Prigioniero a Cesarea At 24,22-27

Per tutti la vita riserva delle stranezze in campo giudiziario, ma quelle di Paolo sono emblematiche. Viene messo in prigione perché accusato di sedizione e di complotto, accusa poi sostenuta dall’avv. Tertullo. E’  lasciato in prigione fin quando non viene il comandante Lisia. Gli si concede nel frattempo una certa libertà, non gli si impedisce di ricevere assistenza dai suoi. Finalmente arriva Felice con la moglie Drusilla, una giudea che lo ascolta intorno alla fede in Gesù Cristo, ma di fronte agli argomenti giustizia, continenza e giudizio futuro sostenuti da Paolo, Felice, preso dalla paura, lo rimanda indietro senza riconoscerlo colpevole e dicendo: “ … per il momento puoi andare; ti farò chiamare quando ne avrò tempo”.  Nota però il redattore: “… sperava frattanto che Paolo gli avrebbe dato del denaro; per questo abbastanza spesso lo faceva chiamare e conversava con lui ”. Questa vita dura due anni, non un giorno. Trascorsi due anni a Felice succede Porcio Festo e  “… volendo fare cosa gradita ai Giudei, Felice, lasciò Paolo in prigione”.

Se queste erano le condizioni dei carcerati al tempo di Paolo, chissà quanto lavoro in meglio è stato fatto e quanto ancora se ne dovrà fare? 

